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Un nuovo umanesimo
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OLTRE LE PAURE
editoriale

«a immagine e somiglianza» del 
totalmente Altro, è la cifra che 
sfida ogni tentativo di manomis-
sione o strumentalizzazione per 
fini utilitaristici, anche da par-
te di una certa politica drogata, 
perché la persona – secondo la 
lucida definizione dell’imperati-

vo kantiano – non 
può in alcun modo 
essere considerata 
come un mezzo, 
ma sempre come 
un fine. «Agisci in 
modo da tratta-
re l’umanità, così 
nella tua persona 

come nella persona di ogni altro, 
sempre nello stesso tempo come 
un fine e mai semplicemente 
come un mezzo». Il grande fi-
losofo ritrovava in questa deci-
siva antropologia umanizzante 
la corrispondenza tra l’ordine 
universale e la legge interiore 
della coscienza. «Due cose ri-

S
embra che la dimensione 
e il significato dell’uma-
no stiano scomparendo 

dall’orizzonte individuale e col-
lettivo. Ancestrali paure, ad-
densandosi come ombre fune-
ste, finiscono per annebbiare la 
mente e il cuore di molti. Allora 
un interrogativo ci 
inquieta e ci inter-
pella: fino a quan-
do potremo conti-
nuare a rimanere 
“umani”? La pro-
fonda crisi di senso 
e d’identità che sta 
investendo il tessu-
to culturale e sociale, soprattutto 
nel nostro esausto occidente, sta 
modificando quei paradigmi che 
hanno accompagnato la visione 
condivisa del mondo con l’affer-
mazione dell’umanesimo e con 
il conseguente riconoscimento 
della dignità di ogni persona. 
Non a caso la “persona”, fatta 
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empiono l’animo di ammirazio-
ne e venerazione sempre nuova 
e crescente, quanto più spesso e 
più a lungo la riflessione si occu-
pa di esse: il cielo stellato sopra 
di me, e la legge morale dentro di 
me.» L’altro non può essere con-
siderato come minaccia al nostro 
quieto vivere, anzi l’altro è colui 
che ci restituisce la nostra vera 
identità dialogica, facendoci spe-

rimentare il dono e la ricchezza della reciprocità e dell’incontro.
Stiamo, purtroppo, assistendo ad un processo di disumanizzazione, 
incuranti delle gravi conseguenze sul futuro della nostra civiltà giuri-
dica, proprio quella che ha raggiunto, nelle solenni affermazioni del-
le Carte costituzionali e nelle Dichiarazioni universali, il punto più 
alto di una nuova visione antropologica, enucleando nella proclama-
zione nei Diritti umani la sua perfetta sintesi, assieme al progetto di 
una fraternità planetaria. Purtroppo, ancora oggi le vecchie e nuove 
forme di schiavitù sono sotto i nostri occhi, ormai assuefatti all’idea, 
generata e giustificata dalla religione del denaro e del dio-mercato, 
dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo. 
Oggi, infatti, le situazioni di disagio e di malessere provocate dalla 
crisi economica e dalla precarietà strutturale, non solo non trovano 
soluzioni adeguate da parte del potere politico che misura le scelte 
quotidiane non in rapporto al bene comune e ad un progetto lun-
gimirante di società inclusiva, ma in base agli indici del consenso, 
e utilizzano la sofferenza delle persone come alibi, convogliando e 
scaricando sui più poveri la rabbia sociale. Abbiamo compreso, at-
traverso l’evidenza di dati inconfutabili, che l’immigrazione non è 
più un’emergenza, ma la normalità con la quale siamo costretti a fare 
i conti. Non si tratta di un fenomeno passeggero, ma di un processo 
storico destinato a durare nel tempo, a meno che non si creino, nei 
paesi di provenienza, le condizioni di un vero sviluppo economico, 
politico e sociale in grado di garantire la pace, di eliminare le disu-
guaglianze, di assicurare dignità e il rispetto dei diritti umani. Tutto 
ciò richiede che si realizzi un nuovo modello di sviluppo a livello 
mondiale, che non si sfruttino le risorse dei paesi del terzo mondo, 
che non si alimentino i focolai di guerra con il commercio delle armi, 

In questa visione autistica, 
l’uomo distrugge quei 
legami sociali nei quali 

soltanto la propria 
umanità può trovare 

pienezza di realizzazione

che non si continui a mantenere condizioni di schiavitù e di sfrutta-
mento del lavoro; ma soprattutto che diminuisca la scandalosa forbi-
ce tra ricchi sempre più ricchi e poveri sempre più poveri. Dobbiamo 
renderci conto che siamo tutti corresponsabili. Per questo, abbiamo 
il dovere di prenderci cura degli altri; ed è proprio la qualità dell’ac-
coglienza la misura della civiltà di un popolo. Saper convivere con la 
diversità, facendola diventare una risorsa, può aiutare a far maturare 
il senso di libertà, di uguaglianza, di fraternità e a costruire insieme 
il futuro, senza inutili divisioni. Scriveva don Milani: «Se voi avete il 
diritto di dividere il mondo in italiani e stranieri, allora io dirò che, 
nel vostro senso, io non ho Patria e reclamo il diritto di dividere 
il mondo in diseredati e oppressi da un lato, privilegiati e oppres-
sori dall’altro. Gli uni son la mia Patria, gli altri i miei stranieri». 
Forse, dimentichi della nostra irriducibile natura relazionale, stiamo 
diventando “individui” soli, atomizzati, che pensandosi autosuffi-
cienti, aspirano a realizzare la propria vita «senza gli altri» o «contro 
gli altri», ritenendoli come continua minaccia all’affermazione di sé 
e della propria felicità. In questa visione autistica, l’uomo distrugge 
quei legami sociali nei quali soltanto la propria umanità può trovare 
pienezza di realizzazione. La precarietà e l’incertezza, con la conse-
guente perdita dei fondamenti valoriali che davano solidità all’esi-
stenza, se da una parte producono spaesamento e paura, dall’altra 
devono spingerci a riprogettare una condizione umana capace di 
generare l’homo novus coniugando comunione e socialità come di-
mensioni irrinunciabili e costitutive della libertà e responsabilità di 
ogni soggetto chiamato a realizzarsi nel rapporto con gli altri e per 
gli altri. La pratica della resistenza del pensiero critico contro il son-
no della ragione generatore di mostri può restituirci alla nostra vera 
dignità di esseri intelligenti e pensanti chiamati a vivere l’esperienza 
umana non secondo la modalità dell’homo homini lupus, ma dell’ho-
mo homini deus, facendoci recuperare il senso della sacralità della 
vita e ritessendo, nel tempo della crisi della modernità, i legami co-
munionali di accoglienza e di solidarietà in cui l’essere umano può 
ritrovare finalmente se stesso e la radice originaria del suo essere nel 
mondo. È in questo appagato bisogno ontologico di relazione che 
l’uomo costruisce il vivere sociale assieme agli altri, sapendo di co-
struire un habitat di giustizia, di pace, di fraternità, di benessere per 
tutti nella casa comune in cui è bello, anche se complesso, abitare 
senza recinti, né muri di divisione, né steccati, ma soprattutto senza 



9Proposta Educativa 1_20198 Proposta Educativa 1_2019

Antonio La Spina
 professore ordinario nel 
raggruppamento SPS/07

(Sociologia generale) all’Uni-
versità LUISS

contenimento, ma anche alla sua 
evocazione. Il secondo, invece, 
riguarda un significato più lato, 
attinente a coloro che, detenen-
do una qualche forma di potere 
politico, economico, culturale, o 
aspirando a conquistarlo, “archi-
tettano” linee di condotta e stra-
tegie – in parte comunicative e in 
parte più direttamente connesse 

all’uso delle risorse 
economiche e dei 
poteri regolativi 
delle autorità pub-
bliche – che han-
no nella paura un 
elemento centrale.
Sempre in premes-

sa, è opportuno ricordare che 
anche secondo uno dei più noti 
specialisti del tema qual è Frank 
Furedi2 la paura non va conce-
2 Con specifico riferimento all’infanzia F. 
Furedi, The changing face of fear, in «Times 
Educational Supplement», 5/10/2018. 
Dell’ipervigilanza nei confronti dei bambi-
ni parla N. ellin, Life support…, cit.

1. Considerazioni introduttive 

I
l tema su cui mi è stato chie-
sto di intervenire – le archi-
tetture della paura – si può 

svolgere in tanti modi. Tra questi 
ne scelgo due, per declinarli qui 
in forma sintetica (dovendomi 
naturalmente attenere ai limiti 
di spazio stabiliti). Il primo – che 
riecheggia tra gli altri al contri-
buto della studiosa 
di architettura e ur-
banistica Nan Ellin, 
teorizzatrice di un 
«urbanesimo inte-
grale»1 – è quello 
che in senso stret-
to concerne l’orga-
nizzazione fisica di spazi, edifi-
ci, barriere, inferriate e così via 
in relazione alla paura e al suo 

1 Thresholds of Fear: Embracing the Urban 
Shadow, in «Urban Studies», vol. 38, 5-6, 
2001; anche id., Life support: Nacirema 
redux, in «Journal of Urbanism», vol. 1, 1, 
2008. Ellin è anche autrice del volume Ar-
chitecture of Fear.

Architetture

La Spina

DELLA PAURA OGGI
riflessioni & metodo

Antonio
essere imprigionati da artificiose e indotte paure, che deformano il 
nostro sguardo sulla realtà. Perché, in verità, gli altri non sono il no-
stro “inferno”, ma il nostro orizzonte di speranza e l’unica scommes-
sa di futuro per rimanere veramente umani. Siamo ancora in tempo 
per esorcizzare la paura di scoprire di essere diventati inariditi e privi 
di anima, prima che nel Mediterraneo, assieme alle persone migran-
ti, non avvenga il definitivo naufragio delle nostre coscienze. 


